




RIVISTA DI SCIENZE
DELL'EDUCAZIONE
ANNO XLVIII NUMERO 1 • GENNAIO/APRILE 2010
Poste Italiane Spa
Sped. in abb. postale d.l. 353/2003  
(conv. in l. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 
DCB Roma

PONTIFICIA FACOLTÀ DI SCIENZE DELL'EDUCAZIONE AUXILIUM

RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO XLVIII  NUMERO 1 GENNAIO/APRILE 2010 1



EDITORIALE

Custodire il creato: vocazione e missione per tutti
Mariarosa Cirianni 6-9

Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato
Messaggio di Sua Santità Benedetto XVI
per la celebrazione della giornata mondiale 
della pace - 1 gennaio 2010 10-18

DOSSIER
CARITAS IN VERITATE
PER UN NUOVO UMANESIMO 
Introduzione al Dossier
Marcella Farina 20-23

L’amore ricco di intelligenza 
e l’intelligenza piena di amore.
Una introduzione alla lettura della Caritas in Veritate
Marcella Farina 24-45

Per una nuova sintesi umanistica. 
Approccio antropologico alla Caritas in Veritate 
Maria Spólnik 46-64

L’“essere di più”: invito alla saggezza.
Approccio psicologico alla Caritas In Veritate
Małgorzata Szcześniak 65-76

2 PONTIFICIA FACOLTÁ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

S
O

M
M

A
R

IO



3RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO XLVIII  NUMERO 1 GENNAIO/APRILE 2010

Il valore della gratuità: Caritas in Veritate
e scienza economica
Alessandra Smerilli 77-86

Diritti e doveri nella Caritas in Veritate
Michaela Pitterovà 87-96

ALTRI STUDI

Iniziazione cristiana come educazione. 
La metafora del viaggio
Cettina Cacciato 98-104

Per una Scuola dell’Infanzia di qualità. 
Questionario per i genitori dei bambini
Maria Teresa Spiga 105-117

RECENSIONI E SEGNALAZIONI
120-154

LIBRI RICEVUTI
156-159



“ESSERE DI PIÙ”:
INVITO 
ALLA SAGGEZZA. 

APPROCCIO 
PSICOLOGICO 
ALLA CARITAS 
IN VERITATE

MAŁGORZATA SZCZEŚNIAK

Benedetto XVI inizia la sua enciclica
Caritas in Veritate esprimendo una
forte sensibilità per lo sviluppo di ogni
persona e dell’umanità; sensibilità ri-
velata anche dai suoi predecessori nel
magistero della Chiesa. Non si trat-
ta, però, di uno sviluppo qualsiasi, ma
di un processo integrale che riguar-
da la totalità dell’uomo in ogni sua di-
mensione, cioè che considera i suoi
aspetti cognitivi, affettivi e comporta-
mentali. In realtà l’autenticità e la rea-
lizzazione del vero sviluppo umano
consiste nella promozione di ogni per-
sona e di tutta la persona.1 Ciò com-
porta l’“essere di più»” (CV n. 14) e il
“diventare continuamente” per il bene
proprio e degli altri.
In questo contributo intendo offrire un
approccio psicologico all’intuizione
dell’“essere di più”, espressa da Be-
nedetto XVI nella Caritas in Veritate,
concentrando l’attenzione su alcuni
studi di quotati psicologi, i quali con-
siderano l’essere saggi come l’acqui-
sita capacità di consapevolezza di se
stessi e di apertura all’altro.

1. “Essere di più”: 
un desiderio antico?

L’intuizione del Pontefice sulla neces-
sità dello sviluppo integrale della
persona, anche se con formulazioni
diverse, può essere ritrovata lungo la
storia del pensiero umano, poiché il
desiderio di realizzazione di sé appar-
tiene ai bisogni psicologici fondamen-
tali dell’uomo fin dai tempi più antichi.
Nella Grecia classica, per esempio, ad
ogni persona veniva riconosciuta la
capacità di ricercare la verità.2 È
quanto attesta la formula dell’oraco-
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Riassunto

Tra i temi centrali dell’amore e del-
la verità, delineati nella lettera
enciclica Caritas in Veritate, appa-
re anche la grande questione ri-
guardante il desiderio umano di
“essere di più”. L’articolo presen-
ta alcuni contributi della psicolo-
gia contemporanea sull’argomen-
to della saggezza in quanto pro-
totipo di funzionamento pieno
della personalità, che include il
prendersi cura dell’altro. In base
ai risultati di recenti ricerche psi-
cologiche si constata che la capa-
cità di conciliare i bisogni indivi-
duali con quelli degli altri, postu-
lata dalla Caritas in Veritate, richie-
de l’educazione di persone sag-
ge ed integre.

Summary

Among central topics of love and
truth, delineated in the encyclical
letter Caritas in Veritate, there
appears also a concern regarding
the human desire «to be more».
This article presents a number of
contributions from contemporary
psychology on the issue of wi-
sdom as a prototype of mindful
personality functioning, which in-
cludes the care of another. On the
basis of recent psychological re-
search the capacity of binding in-
dividual needs with those of
others, postulated in Caritas in Ve-
ritate, requires the education of
wise and integrated persons.

lo delfico incisa all’ingresso del tem-
pio di Apollo: “Conosci te stesso”.3

Questo motto, ripreso da Socrate,
che ne fece l’imperativo centrale del
suo insegnamento, non era un invito
alla solitaria ricerca di sé, attuata uni-
camente per se stesso e per il proprio
vantaggio. Esso sollecitava piuttosto
alla valutazione accurata dei propri ta-
lenti al fine di poterli ulteriormente
adoperare in modo migliore per il
bene della società. Si trattava di un
atteggiamento con cui il cittadino, in
quanto soggetto sociale, si realizza-
va nella collettività, partecipando in
prima persona alla vita della polis e
occupandosi della cosa pubblica. In
tal modo, la capacità di “prendersi
cura di sé”, tramite il “conoscere se
stesso”, stava a fondamento del
“prendersi cura della comunità”.4

Con il passare del tempo si sono ma-
nifestati alcuni movimenti culturali
(ad esempio l’Illuminismo) che propo-
nevano una visione diversa dell’indi-
viduo, impostata prevalentemente
sull’idea che l’uomo basta a se stes-
so. Secondo questo approccio, il
soggetto, diventando autosufficien-
te e rinunciando al mondo, era capa-
ce di autorealizzarsi e di raggiunge-
re il massimo delle proprie abilità.
L’indipendenza dagli altri e dagli
eventi esterni facilitava la persona nel-
la conquista della saggezza e della fe-
licità, rendendola più vicina alla pie-
na realizzazione di sé sul piano indi-
viduale.5 Progressivamente, l’uomo
divenne sempre più concentrato sul
proprio sviluppo, correndo il rischio
di divenire più distante dall’impe-
gno a favore dell’altro e della società.
Guardando la realtà odierna, si può
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constatare che la cultura occidenta-
le si riconduce ad alcuni aspetti dei
suddetti movimenti, specialmente
all’orientamento individualistico,6 con
delle ripercussioni considerevoli a
livello personale e in ambito sociale.
Da un lato, come osserva Benedet-
to XVI nella Caritas in Veritate, «l’uo-
mo è costitutivamente proteso verso
l’“essere di più”» (CV n. 14); ciò può
condurlo alla realizzazione integrale
della propria crescita e allo sviluppo
autentico della comunità di cui fa par-
te. Dall’altro lato, invece, l’uomo
mosso dal desiderio dell’“essere di
più”, può focalizzare il suo interesse
unicamente su se stesso, impegnan-
dosi nel fare, conoscere e avere di più
per sé, cercando di raggiungere il pro-
prio “optimum personale”,7 e dimen-
ticando sia la promozione dell’altro sia
il suo vero bene.
La recente crisi globale, con tutte le
conseguenze etiche, sociali ed eco-
nomiche che ha avuto sull’umanità,
permette di ipotizzare che l’aspirazio-
ne dell’uomo a “essere di più“ e la
spinta all’avanzamento personale,
incoraggiata da alcune tendenze cul-
turali contemporanee, siano andate
essenzialmente nella direzione del
“sé”, coinvolgendo gli individui nell’ot-
tenimento del “capitale individuale” a
scapito di quello relazionale.
Di fronte a tale riscontro non sembra-
no senza significato le domande po-
ste da Philip G. Zimbardo, uno dei più
conosciuti psicologi sociali del nostro
tempo. Egli si domanda: tutto ciò che
abbiamo fatto nel corso degli ultimi
cento anni ha realmente incrementa-
to la vita degli individui e il funziona-
mento delle comunità e delle nazio-

ni? Possiamo comprovare che le
nostre teorie, ricerche, pratiche pro-
fessionali, metodologie e il modo di
pensare circa la mente e il compor-
tamento dell’uomo abbiano reso mi-
gliore la nostra esistenza? Abbiamo
implementato le nostre scoperte nel
concreto, superando le mura delle
università e le pagine delle riviste
scientifiche?8 In poche parole, Zim-
bardo si chiede se la psicologia è ri-
masta al servizio dell’uomo.
Queste domande stimolanti e provo-
catorie esigono una risposta com-
plessa, fondata sul confronto serio e
ponderato all’interno e tra le varie di-
scipline psicologiche. In questo arti-
colo verrà proposta una riflessione
elaborata negli ultimi anni da diversi
psicologi attenti allo sviluppo integra-
le della persona attraverso l’approc-
cio alla saggezza.

2. Felici: come e perché?

L’uomo, soprattutto l’uomo contem-
poraneo, aspira alla realizzazione di
sé, alla felicità, cercando di giunge-
re al livello più alto delle proprie ca-
pacità, spesso considerando questo
sforzo come l’obiettivo principale
della vita. Tale tensione, come osser-
va Benedetto XVI, si esprime nella
presunzione di chi crede di non do-
ver niente a nessuno, trascurando
pertanto l’impegno di maturare nel-
la responsabilità per il proprio e altrui
sviluppo integrale (cf CV n. 43). Pa-
radossalmente, l’uomo, spinto alla ri-
cerca di molteplici interconnessioni
con gli altri attraverso i diversi “pro-
digi” della tecnologia, si sente sem-
pre più sfiduciato, incerto, vuoto e,
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soprattutto, solo.
L’effetto controproducente della lo-
gica dell’autosufficienza e dell’indivi-
dualismo, sottolineato dal Pontefice,
è confermato da teorizzazioni e risul-
tati di varie indagini empiriche effet-
tuate nel campo psicologico.
Uno studio di una psicologa canade-
se, Elizabeth W. Dunn e dei suoi col-
laboratori, recentemente pubblicato
sulla prestigiosa rivista americana
Science, ha ribadito che le persone
risultavano più felici, quando spende-
vano più denaro per gli altri che per
se stesse, indipendentemente dal
loro reddito.9 Contrariamente alla
convinzione che considera felice un
uomo che possiede di più, questa
scoperta ha dimostrato la validità e la
sapienza dell’espressione neotesta-
mentaria: «Vi è più gioia nel dare che
nel ricevere» (At. 20,35). Anche se,
attualmente, in base ai risultati otte-
nuti dalla professoressa Dunn, è
difficile accertare se sia stata l’azio-
ne del dare a provocare una maggio-
re felicità nei partecipanti alla ricer-
ca o se, piuttosto, il sentirsi felici ab-
bia fatto scaturire in loro i gesti di ge-
nerosità. La conclusione sembra
inequivocabile: la realizzazione di sé
è collegata con l’apertura ai bisogni
dell’altro, al di là dell’interrogativo su
che cosa venga prima. In questo
senso, la vita riuscita consiste nella
capacità di condividere con gli altri
ciò che si è, si ha e si fa.
Al riguardo, Benedetto XVI segnala la
necessità di nuovi stili di vita che per-
mettano di considerare la persona in
se stessa e in relazione con gli altri (cf
CV n. 53). Considera sia la dimensio-
ne individuale, sia quella relazionale

dell’uomo, viste nello sforzo di una
dialettica che va verso una reciproca
interazione. Senza tale dialettica la
persona è continuamente rivolta ver-
so di sé e i suoi bisogni, trascurando
le necessità degli altri, oppure va ver-
so gli altri senza se stessa, cioè, trat-
tando l’opportunità di stare con l’al-
tro come la possibilità di fuga da sé.
Entrambi i comportamenti, a sé stan-
ti, nascondono un ruolo difensivo che
può scaturire dalla paura nei confron-
ti dell’altro o nei confronti del proprio
mondo interiore.
Sorgono pertanto delle domande:
che cosa contribuisce al nostro de-
siderio di “essere di più” evidenzia-
to da Benedetto XVI? Che cosa ci
rende realmente felici? Quali fattori in-
fluiscono sulla nostra percezione
soggettiva di sentirci autorealizzati?
Per rispondere a questi interrogativi
presento una delle “proposte” sorte
all’interno della psicologia e orienta-
te alla maturazione integrale del-
l’uomo. Ho denominato tale propo-
sta l’invito alla saggezza in quanto
proprio la saggezza, da secoli, indi-
pendentemente dalla cultura, dall’ap-
proccio filosofico o dalla confessio-
ne religiosa, è considerata come
una delle capacità umane fortemen-
te desiderate che contraddistinguo-
no soprattutto le persone “compiu-
te”, sia a livello di pensiero sia a livel-
lo affettivo e comportamentale.10

3. La saggezza secondo la psi-
cologia del senso comune

Un’attenta lettura degli studi psicolo-
gici dedicati alla tematica della sag-
gezza ci fa cogliere la ricchezza e, allo
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stesso tempo, la complessità di que-
sto concetto.11 Infatti, come osserva-
no alcuni studiosi, le definizioni del-
la saggezza formulate dagli psicolo-
gi sono molto diverse.12 Per esempio,
Robert J. Sternberg, uno dei maggio-
ri esperti contemporanei dello svilup-
po cognitivo e dell’intelligenza, in
base ad una seria ed approfondita ri-
cerca, riconosce due approcci rile-
vanti al suo studio: implicito (implicit)
ed esplicito (explicit).13

Il primo approccio, chiamato anche
l’approccio delle teorie ingenue, con-
siste sia nella descrizione della sag-
gezza, così come viene considerata
nel linguaggio di ogni giorno (people’s
folk conceptions), sia nell’individua-
zione delle sue caratteristiche, che
contraddistinguono le persone “sag-
ge” secondo le opinioni, le intuizioni
e le credenze popolari. Di conseguen-
za, lo scopo dell’approccio implicito
non è tanto di fornire una spiegazio-
ne del concetto di saggezza “psico-
logicamente vera”, ma piuttosto di of-
frire una chiarificazione che corrispon-
da alle convinzioni consuete delle per-
sone, a prescindere dal fatto che sia-
no corrette o sbagliate.14 In questo
senso, si tratta dell’individuazione
dei connotati altamente desiderabili
a cui si aspira di giungere.
I risultati scientifici dello studio effet-
tuato da due psicologi americani, Vi-
vian P. Clayton e James E. Birren, che
rappresentano l’approccio implici-
to, evidenziano che la concezione
della saggezza e del saggio può va-
riare a seconda dell’età delle perso-
ne. Infatti, mentre i soggetti di set-
tant’anni circa hanno considerato
l’aggettivo “saggio” come più vici-

no alle parole “comprensivo” ed
“empatico”, i soggetti di vent’anni
l’hanno associato con gli aggettivi
“anziano” ed “esperto”; ciò può
indicare che, generalmente, le per-
sone non si considerano più sagge
avanzando in età e che i giovani per-
cepiscono una relazione più stretta
tra la saggezza e l’età.15

Un’altra ricerca realizzata da Stephen
G. Holliday e Michael J. Chandler, an-
che loro psicologi americani, ha dimo-
strato che le persone a cui è stato
chiesto di valutare gli attributi e le ca-
ratteristiche rappresentative di una
persona saggia, hanno fornito un’im-
magine pluridimensionale della sag-
gezza. Infatti, la concezione del sag-
gio risultante dal loro studio è stata
legata dai partecipanti a cinque fat-
tori: notevole senno, giudizio sicuro
e attitudine alla comunicazione, com-
petenza generale, capacità relaziona-
li e discrezione nei rapporti sociali. A
tali caratteristiche si riferivano le se-
guenti espressioni: ha imparato dal-
l’esperienza, capisce le cose in un
contesto più ampio per il fattore 1; of-
fre buoni consigli, comprende le
cose della vita per il fattore 2; intelli-
gente, ha una buona formazione per
il fattore 3; sensibile, socievole, aper-
to per il fattore 4; discreto, si astiene
dal dar giudizi, è rifflessivo, rimane
calmo per il fattore 5.16

Da questa presentazione e da altri
studi effettuati con l’approccio delle
teorie ingenue17 si nota che, secon-
do una concezione popolare, le per-
sone sagge si caratterizzano per due
tipi di qualità. Come osservano Anna
G. Maciel, Jutta Heckhausen e Paul
B. Baltes,18 alcuni ricercatori tedeschi,
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da una parte, attribuiscono ai saggi
una conoscenza eccezionale di se
stessi e della pragmatica della vita e,
dall’altra, assegnano alla loro perso-
nalità particolari abilità interpersona-
li. Tra le prime attribuzioni, prevalgo-
no i tratti che racchiudono la capa-
cità dell’uomo di comprendere la na-
tura dell’esistenza umana (la mora-
lità, la vulnerabilità, l’emotività), il ri-
conoscere i limiti della propria cono-
scenza, il vedere le cose in un con-
testo più vasto, il leggere fra le righe,
l’offrire soluzioni dalla parte della giu-
stizia e della verità. Ne risulta che, nel
comune modo di pensare, la perso-
na saggia si distingue per un essen-
ziale approccio alla vita che ab-
braccia una chiara e accurata visio-
ne di sé e del mondo che la circon-
da. Tra le abilità interpersonali, inve-
ce, dominano le caratteristiche lega-
te al saper ascoltare, all’intuire e co-
gliere i problemi degli altri, all’ammet-
tere i propri errori, all’imparare dal-
l’esperienza, all’essere empatico e
affidabile. Ne consegue che l’uomo
saggio sa relazionarsi con se stes-
so e con gli altri, suscitando intorno
a sé fiducia e sicurezza.
James E. Birren e Laurel M. Fisher19

fanno un passo avanti e, oltre ai due
elementi riconosciuti da Maciel e dal
suo team, suggeriscono che la sag-
gezza è il risultato dell’interazione di
tre dimensioni fondamentali del com-
portamento, cioè: cognizione, affet-
tività e volizione. Secondo i due psi-
cologi americani, conoscenza (l’a-
spetto conoscitivo) e affettività (l’a-
spetto relazionale) non bastano per
affermare che qualcuno possiede la
saggezza. Indispensabile nella vita

dell’uomo saggio è anche l’atto vo-
litivo, ossia la forza motivante che lo
guida nel compimento delle scelte. In
altre parole, la saggezza si sviluppa
per tutta la vita, come un processo
che bilancia capacità cognitive, affet-
tive e volitive. La persona saggia
non solo pensa e sente, ma realizza
anche effettivamente quello che de-
sidera, con l’obiettivo di raggiunge-
re il bene proprio e dell’altro; ciò ri-
chiama le parole di Benedetto XVI sul-
lo sviluppo integrale dell’uomo e sul
suo desiderio dell’“essere di più”.

4. L’invito alla saggezza secon-
do l’approccio esplicito

Oltre all’approccio implicito, esiste an-
che quello esplicito che oltrepassa la
descrizione linguistica della saggez-
za e delle persone sagge. Queste teo-
rie non solo elaborano i concetti del-
la saggezza per poi utilizzarli, in
quanto operazionalizzati, nelle ricer-
che empiriche, ma focalizzano anche
l’attenzione sulle manifestazioni com-
portamentali della saggezza, sullo
studio dei fattori che stanno alla sua
origine e su quelli ad essi correlati.20

Secondo Baltes e Staudinger, le teo-
rie esplicite possono essere appros-
simativamente divise in tre gruppi. Nel
primo, rappresentato soprattutto da
Erik H. Erikson, la saggezza viene trat-
tata come una disposizione, cioè
come un tratto stabile della perso-
nalità. Nel secondo gruppo, rispec-
chiato dai contributi di Charles N.
Alexander, Ellen J. Langer e Gise-
la Labouvie-Vief, il concetto di sag-
gezza è riportato alla tradizione
neo-piagetiana del pensiero po-
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stformale e dialettico. Nel terzo
gruppo, di cui fanno parte Paul B.
Baltes (e i suoi collaboratori: Jac-
qui Smith, Freya Dittmann-Kohli e
Ursula M. Staudinger) e Robert J.
Sternberg, la saggezza è conside-
rata come un “sistema esperto” che
ha a che fare con il significato del-
la vita e del vissuto umano.21

Iniziando dal primo gruppo, Erik H.
Erikson, un Autore di psicodinamica
che ha lavorato prevalentemente in
un’ottica psicosociale, affronta la
saggezza nel contesto dello svilup-
po della personalità all’interno del ci-
clo della vita. Egli considera la sag-
gezza come il risultato dell’ottavo
stadio dello sviluppo umano e di una
negoziazione riuscita del conflitto fi-
nale fra integrità e disperazione.22 La
collocazione della saggezza in que-
sta fase conclusiva dello sviluppo
non preclude la possibilità di conqui-
starla prima, ma per Erikson essa
“corona” tutte le conquiste dell’inte-
ro percorso evolutivo dell’uomo.
Senza i progressi realizzati negli
stadi precedenti, secondo la teoriz-
zazione dell’Autore, è difficile acqui-
sire la vera saggezza e diventare una
persona integra e completa.
Un’altra proprietà interessante della
saggezza viene indicata da Charles N.
Alexander e Ellen J. Langer, apparte-
nenti al secondo gruppo. Infatti, l’ap-
proccio presentato dai due studiosi
americani indica che la saggezza
racchiude non solo la capacità di ac-
cettazione delle contraddizioni e
degli imprevisti, ma addirittura sot-
tintende una comprensione profon-
da della natura dialettica dei proble-
mi della vita.23 Anche Gisela La-

bouvie-Vief, psicologa svizzera, in-
sieme ai suoi collaboratori, descrive
la saggezza come la capacità del-
l’uomo di unificare diverse modalità
di relazionarsi al mondo, spesso ri-
tenute come dicotomiche. Si tratta
di un’abilità propria dei soggetti
saggi, che sanno integrare realtà
contrastanti, evitando una divisione
artificiale e statica di tipo “o/o” tra la
ragione e l’emozione, tra il “sé” e l’al-
tro. In tal caso, la saggezza è un tipo
di processo di pensiero integrativo
che comprende sia il paradosso
che la trasformazione.24 Non è diffi-
cile riscontrare in queste ricerche le
intuizioni di Benedetto XVI quando
egli parla della persona che si espri-
me pienamente nell’atteggiamento
paziente di fronte alle esigenze e alle
sfide della propria e altrui crescita.
Una delle prime dimostrazioni empi-
riche dei tratti caratterizzanti le per-
sone sagge è stata effettuata dal ge-
rontologo tedesco Paul B. Baltes e
dalla sua équipe di ricercatori pres-
so il Max Planck Institute for Human
Development and Education, attraver-
so l’operazionalizzazione del cosid-
detto paradigma della saggezza di
Berlino. Ricapitolando alcuni tra gli
elementi più significativi del modello
teorico da loro proposto, si può dire
che la persona saggia non è quella
che fa riferimento al concetto di
“meccanica dell’intelligenza”, cioè
alla cognizione studiata per se stes-
sa, ma vede la conoscenza come
uno strumento al servizio degli obiet-
tivi che la persona si prefigge. In que-
sto senso, il saggio è colui che valu-
ta l’adeguatezza fra i suoi fini e i mez-
zi usati per raggiungerli, perseguen-
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do intenzionalmente le sue mete e
collocandosi nel più ampio contesto
del senso attribuito alla vita. Tale per-
sona viene percepita non come un
essere che semplicemente reagisce
a quello che gli capita nella vita, ma
che agisce assumendo comporta-
menti attivi e responsabili. Secondo
Baltes e i suoi collaboratori, la per-
sona saggia è quella “esperta negli
aspetti pragmatici della vita,” sia in-
dividuale che sociale. In pratica,
questo vuol dire che essa si sforza di
affrontare i problemi connessi agli
eventi critici e ai compiti evolutivi, e
cerca di risolverli da sola o insieme
alle persone con le quali ha stretto re-
lazioni significative.25

A differenza delle ricerche sull’exper-
tise, dove si affrontano conoscenze
ben strutturate, la saggezza riguar-
da problemi mal strutturati e molto
complessi, che comportano un gra-
do notevole di incertezza. Comple-
tando gli elementi esaminati con
quelli emersi dallo studio della sag-
gezza nel quotidiano, si può defini-
re la saggezza come la conoscenza-
esperta degli aspetti pragmatici del-
la vita, che concerne problemi impor-
tanti ma incerti di quest’ultima. La
persona saggia è capace di offrire
buoni giudizi e consigli adeguati.26

Oltre al contributo di Baltes, anche
l’apporto psicologico di Sternberg allo
studio della saggezza risulta molto si-
gnificativo. In uno dei suoi testi dedi-
cati alla saggezza, l’Autore spiega le
ragioni per cui ha deciso di studiare
questo concetto. Dal suo discorso si
coglie che egli ha intrapreso la ricer-
ca della saggezza stimolato dalle

storie di vita di famosi personaggi sto-
rici che si sono contraddistinti per una
grande intelligenza, ma, allo stesso
tempo, anche per una smisurata cru-
deltà o avidità. Elaborando la sua teo-
ria dell’equilibrio, lo psicologo ame-
ricano considera la saggezza come
un’applicazione del sapere tacito (ta-
cit knowledge),27 carico di valori, che
ha il carattere della conoscenza im-
plicita o informale, e non è solamen-
te indirizzato al proprio beneficio, ma
anche a favore e a servizio degli al-
tri per ottenere il bene comune. La
persona saggia comprende che ciò
che conta non è solamente la cono-
scenza oppure le capacità unica-
mente intellettuali, ma il modo in cui
questa conoscenza viene utilizzata. Di
conseguenza, la saggezza non con-
siste nella massimalizzazione dei
propri o degli altrui interessi, ma
piuttosto nella capacità di bilanciare
gli interessi propri (intrapersonali)
con gli interessi degli altri (interperso-
nali) e gli aspetti del contesto in cui
l’individuo vive (extrapersonali), come
la sua città, la sua patria o l’ambien-
te.28 La persona saggia, secondo
Sternberg, comprende che il bene co-
mune può essere più vantaggioso per
gli uni e meno per gli altri, ma allo
stesso tempo sa anche tollerare ed
abbracciare l’ambiguità. In questo
senso, la saggezza corrisponde all’in-
tegrità della persona di cui parla Be-
nedetto XVI, perché comprende la di-
mensione cognitiva (capacità di pen-
sare su sé e sull’altro), quella affetti-
va (capacità di empatia e di immede-
simazione con l’altro) e quella com-
portamentale (capacità di azione).

72 PONTIFICIA FACOLTÁ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

D
O

S
S

IE
R

C
AR

IT
AS

 IN
 V

ER
IT

AT
E



5. “Essere di più” come 
prendersi cura di sé e dell’altro

Da quanto è stato rilevato fin qui, l’es-
sere saggio, nel suo significato più
profondo, indica la capacità di stare
bene con se stesso e con l’altro, vin-
colata dall’idea del “prendersi cura”
sia di sé che dell’altro. È da sottoli-
neare che, secondo i diversi psicolo-
gi che rappresentano i vari approcci
teorici, la saggezza permette alla
persona di conciliare i propri bisogni
con quelli degli altri. Non si tratta,
dunque, di un’autosufficienza e di
un’autorealizzazione rivolta verso di
“sé” che spinge l’uomo unicamente
a “compiersi” in modo astratto ed iso-
lato, lontano da un “tu”; in questo
caso avremmo semplicemente a che
fare con la realtà dell’intelligenza, de-
scritta da Sternberg, che rimane al li-
vello del pensiero e non al livello del-
l’azione. Non si tratta neanche di una
forma di annullamento di sé, in cui
vengono trascurati i propri bisogni e
favoriti solo quelli degli altri; così
promuoveremmo un individuo a sca-
pito dell’altro. Al contrario, le conclu-
sioni degli Autori presentati finora per-
mettono di osservare che la saggez-
za racchiude nelle scelte dell’uomo la
compresenza del bene proprio e del
bene dell’altro, equilibrata dal rispet-
to delle differenze reciproche. In tale
senso, il postulato di Benedetto XVI
di “essere di più” trova nelle scienze
psicologiche, e precisamente nelle
concezioni della saggezza da esse
elaborate, una forte corrispondenza.
Per comprendere meglio questa co-
mune sensibilità del Pontefice e de-
gli psicologi all’“essere di più” ci

può servire la constatazione ribadita
nell’enciclica Caritas in Veritate circa
“i doveri che [come comunità umana]
abbiamo verso la persona considera-
ta in se stessa e in relazione con gli
altri” (cf CV n. 51). Tale espressione,
associata generalmente agli impegni
che assumiamo verso gli altri (con-
siderare l’altro in se stesso e in rela-
zione), può essere intesa anche
come l’appello, indirizzato ad ogni
persona, di sapersi considerare in se
stessa e in relazione con gli altri. Que-
sta intuizione scaturisce dal detto po-
polare che afferma: Non si può dare
quello che non si possiede. Infatti, se
facciamo fatica, a livello personale,
a scoprire chi siamo, quali sono i no-
stri reali bisogni, come possiamo rea-
lizzarli, in che modo siamo chiama-
ti a crescere e maturare, quali sono
i nostri limiti e i punti di forza, è pro-
babile che faremo le stesse fatiche
nei confronti degli altri.
A questo proposito, mi sembra rile-
vante l’uso della parola “considera-
re” nel contesto di “in se stessa e in
relazione con gli altri”. Se pensiamo
che il termine “considerare” presen-
ta un nesso etimologico con il cam-
po semantico della percezione visiva,
in cui è importante l’atto di “osserva-
zione”,29 allora sapersi considerare in
se stesso e in relazione con gli altri
può significare la capacità di sosta-
re, guardare diligentemente, tenere gli
occhi fissi, sorvegliare, custodire e
salvare ciò che sta dentro, davanti,
sopra e attorno.30 In pratica, l’atteg-
giamento di considerazione permet-
te alla persona non solo di soffermar-
si più a lungo per cogliere quello che
è essenziale in lei e nell’altro, ma an-
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che di abbracciare il proprio essere
e quello dell’altro nella sua totalità.
Tali capacità sono state attribuite da-
gli psicologi proprio alle persone
sagge, che mettono a profitto del
bene comune la loro intelligenza e le
loro doti, superando così la proposta
culturale contemporanea basata sul-
la visione individualistica ed edonisti-
ca della felicità e dell’autorealizzazio-
ne umana. Infatti, come Ute Kunz-
mann e Paul B. Baltes osservano, le
persone con più alti livelli di cono-
scenza legata alla saggezza dichia-
rano il più basso interesse per i valo-
ri della vita centrata sul piacere e sul-
la comodità.31 La persona saggia,
dunque, sa offrire del “suo” all’altro
perché, avendo fatto nella propria vita
l’esperienza di essere considerata e
di considerarsi, sa considerare l’altro
ed “adoperarsi efficacemente” per il
suo bene, come mette in rilievo Be-
nedetto XVI (cf CV n. 7).

6. Conclusione

In ultima analisi è da sottolineare che,
benché la maggioranza delle ricerche
psicologiche presentate in questo
articolo non si focalizzino diretta-
mente sull’aspetto educativo, alcuni
Autori avvertono il bisogno di educa-
re le giovani generazioni alla saggez-
za, che si esprime nella capacità di
prendersi cura di sé e dell’altro. Ciò ri-
flette il profondo desiderio umano di
“essere di più”, richiamato nella Ca-
ritas in Veritate. Visto che la saggez-
za si acquisisce con il passare del
tempo, con l’esperienza della vita e at-
traverso contatti con persone “signi-
ficative”,32 sembra decisivo assicura-

re ai giovani quelle esperienze educa-
tive che favoriscano non solo il loro
sviluppo intellettuale, ma che permet-
tano anche di applicare le loro conqui-
ste intellettuali al bene comune.33

Inoltre, come afferma Christiane Van-
denplas-Holper, c’è l’urgenza di por-
si degli interrogativi essenziali relati-
vi al senso e allo scopo della vita, al
fine di avere una conoscenza globa-
le dell’esistenza.34 Tale approccio ci
rende più riflessivi e, allo stesso tem-
po, più aperti agli altri, con maggiore
capacità di comprensione di fronte
alla complessità della realtà umana.
Alla fine mi piace citare l’aforisma di
Marcel Proust, riportato da Patrick
Bateson e Paul Martin nel loro libro
intitolato Progetto per una vita:
«Noi non riceviamo saggezza. Dob-
biamo scoprirla da soli attraverso
esperienze che nessun altro può
fare al posto nostro e dalle quali
nessun altro può esimerci».35

È un invito alla saggezza che chia-
ma l’uomo, sostenuto dalla presen-
za di persone “realizzate”, a essere
a sua volta “l’artefice della propria
riuscita” che si attiva, per eccellen-
za, nella capacità di prendersi cura
di sé e dell’altro, realizzando così uno
dei suoi desideri più profondi che
consiste nell’“essere di più”.
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